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 Da Rassegna di Arianna dell&rsquo;1-10-2017 (N.d.d.)  

 Chiunque abbia a cuore la sovranità dei popoli non può che provare empatia per qualsiasi causa di autodeterminazione,
soprattutto se conclamata dalle immagini di una popolazione che lotta per le strade per respingere la polizia inviata ad
impedire la celebrazione di una consultazione popolare. Tuttavia, la partita in atto contro le élite finanziarie è complessa
e richiede pragmatismo e strategia. Proviamo a porci questa domanda: supponiamo che oggi la Catalogna si stacchi
dalla Spagna, e che questo inneschi altre spinte centrifughe riguardanti i baschi, i corsi, i bretoni, i fiamminghi,
l&rsquo;Alto Adige etc&hellip; staremmo per questo realizzando l&rsquo;Europa dei popoli liberi? L&rsquo;Europa delle
piccole patrie? L&rsquo;Europa delle identità? Oggi, nel contesto nel quale siamo, non ne sono affatto sicuro. Non ho
un&rsquo;opinione compiuta sui fatti catalani, e plaudirei senza esitazione alla volontà indipendentista catalana se fossi
sicuro che il neo-Stato avesse un piano di emancipazione dalle élite finanziarie alle quali, oggi, è soggetto come parte
del perimetro spagnolo. Infatti, è l&rsquo;indipendenza dall&rsquo;occupazione finanziaria la prima che va cercata, che è
di gran lunga superiore a qualsiasi altra forma di occupazione, inclusa quella militare.

 Ecco, io questa sicurezza non ce l&rsquo;ho. Anzi, stando ai dati in mio possesso, nel contesto attuale ritengo che
l&rsquo;eventuale nuovo Stato catalano verrebbe facilmente assorbito nei meccanismi burocratico-finanziari di Bruxelles
e della City di Londra, ed avrebbe ancora meno potere contrattuale di quanto non ne abbia già oggi all&rsquo;interno del
perimetro giuridico spagnolo. Qualsiasi decisione strategica deve essere accompagnata da un piano. Ad esempio, da
anni ripeto a chi si affretta a sostenere l&rsquo;uscita tout-court dall&rsquo;Euro di spiegare dove intende andare, con
quali mezzi e con quale strategia. Stesso dicasi per i trattati militari (NATO), commerciali etc. Non basta
&ldquo;uscire&rdquo;, bisogna avere un piano ed avere almeno una chance di trovarsi, dopo l&rsquo;uscita, in una
posizione migliore, di maggiore sovranità rispetto a prima, altrimenti è meglio star fermi e costruire le condizioni
necessarie. Questo stesso principio, oggi, lo applico alle rivendicazioni indipendentiste. A me sembra che la causa
catalana, infatti, non diversa da quella di altre regioni ricche europee, nasca dalla rivendicazione di autonomia
amministrativa, non finanziaria. È rivolta, cioè, contro l&rsquo;&rdquo;occupazione&rdquo; politica dello Stato centralista,
non contro quella finanziaria esercitata dalla Troika e dalle sue propaggini bancarie attraverso l&rsquo;inganno del
debito. Difatti, viene rivendicata la gestione autonoma del budget fiscale, dei vincoli di bilancio, ma non si denunciano i
meccanismi di asservimento finanziario, quei meccanismi automatici che sono figli di trattati europei perversi e
ingannevoli. Non ho notizie di alcuna critica radicale dei catalani rispetto al debito fittizio verso la BCE, rispetto alla
minaccia del Meccanismo Europeo di Stabilità (MES), rispetto al meccanismo perverso del fiscal compact che sta attuando
un piano di deflazione e svalutazione programmata dell&rsquo;intera Eurozona. Se leggessi qualcosa del genere, potrei
accettare la scelta indipendentista come strumentale ad un disegno più ampio di emancipazione finanziaria e quindi
autenticamente politica del popolo catalano, finalizzata a ricostituire quella triade popolo-territorio-sovranità che
caratterizza un&rsquo;autentica comunità politica. Mi sembra, insomma, che Barcellona non disponga di alcun modello
economico-sociale alternativo a quello neo-liberista, e che non guardi a Madrid come ad un nemico, quanto piuttosto
come ad un antagonista, un concorrente nella corsa autolesionista a sottoporsi alla dittatura delle élite burocratico-
finanziarie. Posta così la questione, potremmo addirittura trovarci alla soglia di una ricomposizione degli Stati nazionali
europei in unità frazionate, più deboli e assoggettabili a piani di indebitamento più efficaci perché adattati alle
caratteristiche socio-economiche di entità maggiormente omogenee, il tutto all&rsquo;interno di una cornice
compiutamente neo-liberista. In più, di certo, possiamo aggiungere già da ora che nella situazione di oggi (lo sottolineo) la
Catalogna indipendente implicherebbe anche la rinuncia dei catalani ad avere un peso nelle decisioni internazionali, un
ruolo nelle scelte militari, geopolitiche, nelle assise internazionali dove si fanno gli accordi sul commercio,
sull&rsquo;energia, sui flussi migratori, indebolendo peraltro anche il peso specifico della Spagna post-scissione.
Resisterei, quindi, alla tentazione di plaudire alla Catalogna &ldquo;libera&rdquo;&hellip; e mi domanderei piuttosto se
nel contesto attuale questa mossa non crei piuttosto le premesse per una ulteriore sottrazione di sovranità popolare,
prestando alla Troika un nuovo lembo di terra sul quale esercitare il proprio dominio, con minore resistenze rispetto al
passato.

 Alberto Micalizzi
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